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GENERE 

Saveria Capecchi  
 
GENERE: concetto formulato negli anni ’70, ai tempi del femminismo di seconda 
ondata, quella lente d’ingrandimento sulla società che va ad evidenziare le 
differenze tra uomini e donne (nell’ambito pubblico come in quello privato) 
socialmente costruite, dipendenti da un rapporto di potere squilibrato tra essi. 
 
DISPARITA’ DI GENERE EMERSE IN MANIERA ECLATANTE DURANTE LA PANDEMIA 
SEGNALATE DAI MEZZI D’INFORMAZIONE ITALIANI:  
 

1) Il mancato rispetto di un equilibrio di genere nelle Commissioni tecniche 
nominate dal Governo che hanno gestito l’emergenza: nella composizione del 
comitato tecnico-scientifico della protezione civile che fa riferimento al capo 
della protezione civile Angelo Borrelli  vi sono 21 uomini e zero donne, e nella 
task force fase 2 guidata da Vittorio Colao 13 uomini e 4 donne (OPENPOLIS); 
 

 



 
 

 
 
Lettera del gruppo di donne Dateci voce indirizzata a Conte e Colao, pubblicata sul 
Corriere della sera il 12 aprile 2020. 
 
Lettera di 71 scienziate presenti nella lista dei/delle TOP ITALIAN SCIENTISTS 
indirizzata a Conte dal titolo “Questo non è un paese per donne”, pubblicata sul 
Corriere della sera il 30 aprile 2020. 
 
 
 



 
 

2) la disparità di genere per quanto attiene la conciliazione lavoro-famiglia che 
ha visto restringersi le possibilità delle madri, specie quelle di figli piccoli, di 
continuare a lavorare (Rapporto annuale ISTAT 2020; Report Eurostat maggio 
2020 “Sustainable Development in the European Union”); 
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Rielaborazione dati Istat 2020 OPENPOLIS 
 
 



 
 

3) l’incremento dei casi di violenza domestica e dei femminicidi (Istat 2020; 
Amnesty International Italia 2020; rapporto dell’ONU su dati UNFPA Agenzia 
delle Nazioni Unite e Johns Hopkins University)  

 

 



 



 
Oltre alle disparità di genere segnalate dai mezzi d’informazione la mia attenzione è 
rivolta alle disparità di genere riprodotte dai media stessi, ad esempio di nuovo sul 
trattamento diseguale riservato ad “esperte” ed “esperti” (da un punto di vista 
quantitativo e qualitativo).  
 
RICERCA DI CONTENUTO QUALITATIVA SULLA RAPPRESENTAZIONE MEDIATICA 
DELLE DONNE SCIENZIATE sui principali quotidiani nazionali (Corriere della sera, La 
Repubblica, Il Sole24 ore, La Stampa, Il Messaggero, Il Giornale, Il Fatto quotidiano, 
L’Avvenire) e talk show delle principali reti televisive italiane (Rai, Mediaset e La7), 
considerati nel periodo compreso tra febbraio e giugno 2020.  
 

1) NEI QUOTIDIANI VISIBILITA’ MA SCARSA VALORIZZAZIONE DELLE 
RICERCATRICI DELLO SPALLANZANI DI ROMA CHE HANNO ISOLATO IL VIRUS  

 
Prevale un “frame di genere” (Semetko, Boomgaarden, 2007), ossia una visione 
stereotipata per cui quando si parla di donne si mettono in evidenza aspetti legati al 
corpo e alla sfera privata: molti articoli trasformano una notizia scientifica in gossip, 
in cui diventa egualmente importante sottolineare il merito dei mariti che hanno 
dovuto sopportare le assenze per lavoro delle mogli. 
 
Esempi di frasi negli articoli del 2 febbraio 2020 relativi alla notizia del virus isolato 
dalle ricercatrici allo Spallanzani (i primi due scritti da giornaliste il 3° dalla 
redazione):  
 

1. il Sole 24ore: Concetta Castilletti responsabile dell’Unità dei virus emergenti: 
“56 anni…due figli grandi e una famiglia che la supporta da sempre, a partire 
dal marito”;  

2.  il Corriere della sera: Maria Rosaria Capobianchi direttrice del Laboratorio di 
Virologia “67 anni….laureata in genetica umana, specializzata in virologia, 
decise di trasferirsi a Roma per realizzare i sogni di ricercatrice e, soprattutto, 
per seguire nella capitale Felice Cerreto, l’uomo che ha sposato nell’80, con il 
quale ha due figli. Dice che è merito suo se è arrivata a questo livello”;  

3. Il Messaggero: Concetta Castilletti “56 anni, di Ragusa, sembra la protagonista 
di un film. E dietro il suo sorriso e alle parole semplici che tentano di riassumere 
un lavoro complicato, c'è una esperienza in prima linea contro le malattie 
infettive”. 

 
 



 
2) NEI TALK SHOW  - anche se da un punto di vista quantitativo prevalgono 

nettamente gli scienziati – MAGGIORE VALORIZZAZIONE DELLE SCIENZIATE 
ED EMERSIONE TEMA da parte delle stesse scienziate ospiti in studio DEL 
PROBLEMA DELLA SCARSA VALORIZZAZIONE DELLE SCIENZIATE IN ITALIA. 

 
Puntata di Otto e ½ “LA CURA DELLE DONNE” (27/6/2020), conduttrice e giornalista 
Lilli Gruber: per sottrarsi all’automatismo di routine produttive giornalistiche 
consolidate per cui vengono fatti intervenire soprattutto esperti uomini, le esperte 
bisogna andarle a cercare (come ha fatto lei trovando Vittoria Colizza, Direttrice del 
Laboratorio d’eccellenza Inserm di Parigi che studia le epidemie con modelli 
matematici).  
 
Come sostengo nel mio libro “La comunicazione di genere” (2018) gli stereotipi di 
genere diffusi dai media vanno contrastati dando VISIBILITA’, VALORE, VOCE ALLE 
DONNE, specie alle “esperte” nei vari campi del sapere (come fanno le giornaliste e 
i giornalisti de La27ora del Corriere della sera e di GIULIA) - in modo da diffondere 
nuovi modelli femminili utili a spronare le giovani ad intraprendere percorsi formativi 
e professionali anche in ambiti scientifici (STEM). 
 
 

TOP TEN DEGLI ESPERTI E DELLE ESPERTE IN AMBITO SCIENTIFICO CHE HANNO 
PARLATO DI PIU’ SUI PRINCIPALI MEZZI D’INFORMAZIONE   

(MEDIAMONITOR.IT monitoraggio su oltre 1500 fonti d’informazione - carta 
stampata, quotidiani online, principali radio, tv e blog; 21 febbraio al 20 aprile 2020) 
 

1. SILVIO BRUSAFERRO  
2. WALTER RICCIARDI  
3. ROBERTO BURIONI 
4. MASSIMO GALLI 
5. ANTHONY FAUCI 
6. FRANCO LOCATELLI 
7. GIOVANNI REZZA 
8. ILARIA CAPUA (Direttrice One Health Center of Excellence università Florida) 
9. FABRIZIO PREGLIASCO  
10. ANDREA CRISANTI 
11. PIERLUICI LOPALCO 
12. MATTEO BASSETTI 
13. MARIA RITA GISMONDO (Direttrice Laboratorio di Microbiologia Ospedale 

Sacco di Milano) 
 


